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C
he cosa è accaduto nella vicenda Ma-
strogiacomo;checosaèaccadutoaRah-
matullahHanefi, detenuto nelle carceri
di Karzai senza imputazioni; che cosa
succedeo succederà ai soldati italiani in
Afghanistan mentre sono in missione
di pace ma sono sempre più lambiti da
ventidiguerra,enonunaguerraspezza-
ta in regioni e tempi diversi, non una
guerra civile come il caos iracheno, ma
una vasta guerra generale pronta ad ac-
cendersi dovunque come quella che ha
spinto al ritiro i sovietici dopo dieci an-
ni di combattimenti e 50mila morti.
Quanto sia apparso strano e allarmante
ascoltare il presidente De Gregorio (che
pure è noto perché, dopo essere stato
eletto a sinistra, si è subito schierato fra
le punte più acuminate della destra pur
di avere la presidenza della commissio-
neDifesa)affermarediavere“fonti riser-
vate”di intelligencesullaquestioneMa-
strogiacomo. Per esempio a lui quelle
fonti - che gli altri senatori non sono
ammessi a conoscere - hanno assicura-
to che l’autista di Mastrogiacomo era
davverounaspiadegli inglesi.Disorien-
tante argomento da destra a favore dei
talebani. Ma anche un modo di tentare
di imbarazzare D’Alema.
De Gregorio non è un timido neanche
quantoabugie.Hasostenuto, inventan-
do, che la sinistra ha continuamente
aperto aspre polemiche quando era il
governo Berlusconi a liberare gli ostag-

gi. Gli è stato fatto notare che ci sono le
intere annate de l’Unità a testimoniare
chestavaraccontandofattimaiaccadu-
ti. Ma niente paura. Preoccupante e do-
lente, lo statista corrucciato del viaggio
lampo sinistra-destra, si è domandato:
«ChecosavuoldireD’Alemaquandoaf-
ferma “Ripenseremo il nostro impegno
in Afghanistan“?». E anche: «Come sa-
rebbe possibile di fronte ai nostri impe-
gni internazionali?». E ha finto di di-
menticare (mapuòdarsi che la suatota-
le immersione in una antica paleo-de-
stracombattentisticagli impediscadisa-
perlo) che un leader di destra come il
franceseSarkozyseelettopresidentedel-
laFrancia,chetutti i candidatidemocra-
tici alla presidenza degli Stati Uniti e
due su tre candidati repubblicani, pro-
gettano un calendario di ritiro delle
truppedalleguerredelmondo,sesaran-
no eletti.
La lunga contro-relazione del senatore
DeGregorio è stata forse ritenutaneces-
saria per parare l’effetto D’Alema in Se-
nato. Ilministro degli Esterinonha evi-
tatonulla, ha parlatodi tutto,ha rinun-
ciatoaivelidiplomaticiehapreferitoes-
sere chiaro.
D’Alema ha giustamente aperto il suo
intervento con un rimpianto. Il rim-
pianto di non vivere in un Paese in cui
maggioranzaeopposizionesiuniscono
erinuncianoadenunce, rivelazioni, fin-
teeverenotiziedi intelligence,purdi li-
berare un ostaggio. E quando un ostag-
gio è liberato, fanno finta di non sapere
a quali condizioni e a quale prezzo.
Poi ha voluto ripetere chiaro, per chi
vuole e per chi non vuole ascoltare, che
solo Emergency avrebbe potuto stabili-
re i contattiper liberareMastrogiacomo
echedunqueèstatonecessariorivolger-
siaGinoStrada. Ilmedicoitalianoinfat-

ti, ha portato a compimento la missio-
ne attraverso il collaboratore e amico
Rahmatullah Hanefi.
Ci sonoduemisteri. L’uccisionedell’in-
terprete di Mastrogiacomo da parte dei
talebani e l’arresto di Hanefi ad opera
dei servizi segreti di Karzai. Il primo
evento è stato una atroce sorpresa che
restaspiegabilesoloconilbrutale tenta-
tivo di alzare il prezzo dell’accordo al-
l’ultimo momento. In quel caso pur-
troppolamorte chiudenelpeggioredei
modi lavicenda,enondàcerto sollievo
ripetere giudizi e opinioni dei talebani.
Il secondoeventoperòèunoschiaffoal-
l’Italia perché è stato arrestato, nel mo-
do cupo, segreto e senza diritti riservato
al terrorismo, l’uomo che, su richiesta
diProdiecomeincaricatodelnostroPa-
ese, è andato a liberare gli ostaggi.
Un fitto banco di nebbia oscura questo
gravissimoevento, inauditofraduePae-
si amici (e anzi un Paese aiutato che of-
fende e sfida il Paese che rischia molto
per prestargli aiuto).
In quel banco di nebbia si intravedono
sia un agitarsi non proprio nobile del-
l’opposizione italiana che - unica al
mondo - ha mostrato finora di sostene-
re con convinzione non il governo ita-
liano ma i servizi segreti di Karzai.
A quel banco di nebbia si riferisce il se-
natore De Gregorio quando interloqui-
sce per dire, fra la sorpresa generale,
«Ora per ora, passo per passo, gli ameri-
cani sapevano tutto».
Ma dentro quella foschia cerca un ban-
doloo un senso D’Alema quando ricor-
dalacuriosaeinspiegatasintoniafraop-
posizione italiana, impegnata a denun-
ciare il governo italiano per le modalità
della liberazione di Mastrogiacomo, e
“fonti anonime” ostili all’Italia del Di-
partimento di Stato, a cui non ha mai

fatto riscontro alcunavoceautorevolee
in chiaro del governo americano.
Su tutto ciò D’Alema ha due cose da di-
re. La prima è un atteggiamento di atte-
sa: «Dobbiamo essere molto prudenti
finchénonnesapremodipiù».Malase-
conda è un impegno: «Dobbiamo esse-
re molto insistenti per sapere di più».
Annuncia che sarà a Kabul il 18 mag-
gio.Gli chiedodivedereHanefi inquel-
la occasione. Mi dice che lo farà.
Propongo che sia il governo italiano ad
assumersi il costo del difensore di fidu-
cia, l’avvocato, Ajmal indicato dalla fa-
migliadiHanefi.La rispostadiD’Alema
resta sospesa, in attesa di conoscere le
imputazioni. A noi sembra indispensa-
bile per dire grazie alla persona che ha
salvato il giornalista italiano Mastrogia-
como. E sembra inevitabile, visto che
l’Italia è responsabile dell’impegno di
dareall’Afghanistanunminimodidirit-
to democratico.
Il rapportodelministrodegliEsterialSe-
natosi è conclusoconduepunti diversi
e importanti.
Il primo è un ringraziamento ad Emer-
gency e l’augurio che quella istituzione
volontaria italiana possa presto tornare
in Afghanistan.
Il secondo è l’affermazione importante
per la politica italiana in questo mo-
mento, a cui il presidente della Com-
missione Difesa del Senato ha reagito
con l’ enfasi bellica che abbiamo appe-
naraccontato.HadettoD’Alema:«Se la
guerrainvadeleregioniaffidateaisolda-
ti italiani dovremo ripensare la nostra
missione. Perché, pur in una situazione
così difficile, la nostra, non è e non può
essere una missione di guerra». È ciò
chepensanomolti,moltissimicittadini
italiani.
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I
fatti sono questi. La stagio-
ne di grande tensione segui-
ta alle feroci stragi del 1992

ha determinato, anche fra i
giudici, una crescita di atten-
zione alla complessità del feno-
menomafioso ealla suanonri-
ducibilità esclusivamente alla
cosiddetta «ala militare». Di
qui l’apertura (anche) di proce-
dimenti a carico di imputati
«eccellenti» appartenenti alla
borghesiapolitica, imprendito-
riale e professionale (cioè a set-
tori che da sempre, secondo le
analisi più accreditate, hanno
un ruolo centrale nella storia
della mafia). Ovviamente non
in base a teoremi politico so-
ciologicima a precise emergen-

ze probatorie, valutate con se-
rietà e senza timidezze. Le co-
siddette «relazioni esterne» so-
no, infatti, lo specifico della
mafia rispetto alle altre orga-
nizzazioni criminali. Se si inda-
gasse soltanto sulla faccia «illu-
minata» del pianeta mafia, e
non anche sulla sua parte «in
ombra», si garantirebbe l’im-
punità al vero perno della po-
tenza mafiosa.
Ma l’abbandono dell’antico,
consolidato sistema (ammette-
re in teoria i rapporti fra mafia
e politica per negarli poi nella
prassi giudiziaria) non è stato
indolore: pur di scongiurare il
salto qualitativo nell’azione di
accertamento dei legami e del-
le collusioni con Cosa Nostra,
lo Stato (o, più esattamente, al-
cuni suoi rilevanti settori) ha
preferito tirare il freno e si è co-

sì persa una grande occasione
di vincere la guerra con la ma-
fia. Le tappe di questa strategia
rinunciataria sono note: la de-
finizione della ricerca della ve-
rità come inaccettabile «cultu-
ra del sospetto»; l’accusaa pub-
blici ministeri e giudici di co-
struire teoremi per ragionipoli-
tiche; la delegittimazione pre-
giudiziale dei «pentiti» di ma-
fia, intrecciata con l’insinua-
zione di un loro scorretto rap-
porto con gli inquirenti (diffu-
sa già ai tempi del «pool»: chi
non ricorda le ironie sul fatto
che Falcone portasse cannoli a
Buscetta?). Alla fine, si è insce-
nato un vero e proprio proces-
so alla stagione giudiziaria che
haseguito le stragi del ’92,deli-
beratamente ignorando gli im-
ponenti risultati investigativi
e processuali ottenuti in questi

anni. Il problema da risolvere (
invece che i mafiosi ed i loro
complici) sono diventati... i
magistrati antimafia. E questo
vergognoso andazzo continua
tutt’ora, favorendo quella che
Francesco La Licata, in un suo
vecchio libro, ha chiamato la
«cultura dell’amnesia» propria
del «partito dell’oblio»: con
sullo sfondo la «scelta del quie-
to vivere che storicamente sta
alla base del successo di Cosa
Nostra».
È difficile, allora, dire che i ra-
gazzi del liceo «Meli» prendo-
no cantonate se percepiscono
in un certo modo i rapporti fra
Stato e mafia. Forse non lo san-
no, ma la pensano come uno
dei più autorevoli storici della
mafia, Salvatore Lupo, che
spesso ha sostenuto esservi ad-
dirittura una «richiesta di ma-

fia» nel nostro Paese, presente
in parti della società civile, del-
l’imprenditoria, della politica,
del sistema economico-finan-
ziario e delle istituzioni. Al
punto che, secondo Lupo, i po-
sitivi risultati nel contrasto al-
la mafia sono stati ottenuti
non dallo Stato - che anzi
avrebbe ampiamente ostacola-
to il lavoro svolto da altri - ma
daesponenti,minoritari in tut-
ti e tre in settori, dell’opinione
pubblica, della politica e delle
istituzioni (il che spiega per-
ché tali positivi risultati siano
fin qui stati non definitivi ma
solo ciclici). Dunque, perché i
ragazzi del «Meli» cambino
idea, occorre che questa mino-
ranza diventi finalmente mag-
gioranza. Un traguardo, pur-
troppo, che non sembra vici-
no.
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Il partito dell’oblio

Università «libere» da docenti

Aspettando Rahmatullah

L
a Corte dei Conti, al momento, ha
bloccatoidecretidelministroMus-
si che introducevano alcune im-

portanti innovazioninelsistemadidatti-
co universitario: e li ha bloccati proprio
perché le introducevano. È una vicenda
grave in sé, e che in termini più generali
dimostraquantosiadifficile,per le com-
plicitàdicuidispongonotaluniambien-
tiaccademici,ogni interventoriformato-
re in questa area. Una prima questione
riguardalaproliferazionedeicorsidi stu-
dio, che globalmente non ha raggiunto
queivaloriaberrantidi cui talorasi èdet-
to, ma che in specifici casi è indubbia-
menteavvenuta. I decreti hanno stabili-
to che almeno la metà dei crediti previ-
sti per gli insegnamenti di ogni corso (si
noti, la metà, non tutti!) devono essere
coperti da professori o ricercatori di ruo-
lo; con ciò si evita che manchi al corso il
carattere universitario, cioè scientifico, e
alcontemposievita chegliatenei esage-
rino nell’istituire percorsi formativi per i
quali non hanno sufficiente docenza.
La Corte obietta che il decreto «non dà
contezza - sic! - della disomogeneità del-
le istituzioni universitarie, le quali si di-
stinguono in statali e non statali (com-
prese le telematiche)». E precisa che per
le prime il vincolo va bene, per le altre

no; infatti le università «libere» possono
copriregli insegnamentiancheconcon-
tratti affidati aprofessoridelleuniversità
statali, grazie a un decreto del 1980.
Ora,nelquartodisecolotrascorsosièda-
to corso, in Italia come nel mondo, a
unamaggioreautonomiadelleuniversi-
tà, che inevitabilmente implica concor-
renzialità; vi sono forse dirigenti tecnici
in organico alla Fiat che «a contratto»
aiutano lo sviluppo delle vetture Re-
nault?Effettivamente,alcuneuniversità
hanno cominciato a non dare ai propri
docenti l’autorizzazione che è necessa-
ria per insegnare in altri atenei; ma sono
ancora casi rari, come è comprensibile
visto che gli organismi accademici che
dovrebbero negare l’autorizzazione so-
no composti dai colleghi... La Corte dei
Conti dimentica di rilevare che la nor-
ma del 1980 precisa comunque che il ri-
corso a docenti statali può avvenire «in
casi particolari ed eccezionali». Ho volu-
toperciò prenderecontezza di questi ca-
sieccezionali.Percomprendere il signifi-
catodeinumericheseguono, il lettore ri-
cordi che ogni corso di studio (Laurea o
Laurea Specialistica) ha dai venti ai tren-
ta insegnamenti; e chea livellonaziona-
le ilnumero medio di docenti è all’incir-
canovevolte superioreaquello (giàcon-
siderato eccessivo) dei corsi di studio.
L’UniversitàKorediEnna,direcente isti-

tuzione, ha un record: con 23 docenti
(tra professori e ricercatori) ha attivato
13 corsi di studio. Ma altre, di più antico
insediamento, non sono molto lonta-
ne; laLumsa (MariaSantissimaAssunta)
di Roma ha 20 Corsi con 63 docenti,
l’Istituto Suor Benincasa di Napoli con
68 docenti ne ha 19. In entrambi questi
atenei 9 dei corsi sono lauree specialisti-
che, quelle che dovrebbero richiedere
un forte contatto con la ricerca scientifi-
caavanzata; equalecontattopuòesserci
quando il rapporto tra numero di stu-
denti e docenti si colloca tra 117 e 154,
mentre il dato nazionale è 28 (ed è già
tra ipiùaltinelquadroeuropeo)?Seque-
sti sono i casi particolarmente clamoro-
si, si verificacomunquechelaquasi tota-
lità delle università non statali copre
con propri docenti una percentuale mi-
nima degli insegnamenti.
Quanto alle università telematiche, il
non vincolarne i corsi a un minimo di
docenza sarebbe motivato dal fatto, ov-
vio, che «non richiedono la tradizionale
lezione frontale». È ben noto, invece,
che proprio per le loro modalità didatti-
che richiederebbero una grande intera-
zione, telematica appunto, con docenti;
il prototipo storico, la Open University
inglese,hasempreavutounostaffquan-
titativamente oltre che qualitativamen-
tediprimoordine.Delleundici telemati-

che italiane, la «Guglielmo Marconi»ha
diecidocenti, laTel.M.A.uno, lenoveal-
tre zero (sì, zero).
L’altro tema che cade sotto gli strali del-
la Corte è quello relativo al numero di
esami. Si rileva, e nessuno potrebbe
obiettare, che vi sono differenze tra di-
versi tipi di corsi di studio e di insegna-
menti; infatti il decreto, a differenza di
ipotesi precedentemente formulate,
non impone che ogni esame debba rife-
rirsiaunnumerominimodicrediti fissa-
to omogeneamente. Si lascia cioè alle
università la più ampia possibilità di dif-
ferenziare insegnamenti più impegnati-
vi ed altri meno, con l’unico vincolo sul
totale delle prove: ci si è cioè ricordati
che le indicazioni europee, il «processo
di Bologna» al quale l’Italia partecipa,
raccomandano di passare dalla logica
centratasull’insegnamentoaquellacen-
trata sull’apprendimento. Quale solido
apprendimento ci può essere in un per-
corso costellato da un miriade di prove
dai contenuti parcellizzati?
Lenormeprevedonoche ilministerore-
plichialleosservazionidellaCorte,e spe-
riamoche le repliche la soddisfino.Maè
anche previsto che, con delibera del go-
verno, i pareri della Corte possano esse-
re superati: se una maggioranza è con-
vintadelproprioriformismolodovrà fa-
re.

COMMENTI

L
e celebrazioni del primo
maggio sono state domi-
nate quest’anno dai temi

delle morti sul lavoro, della pre-
carietà,dell’indigenzanellaqua-
le versa una quota troppo am-
pia di lavoratori in attività ed in
pensione. Temi che hanno tra-
dotto in termini di attualità la
tradizione che si richiama alle
conquiste della prima metà del
secolo scorso, quando il lavoro
rivendicò ed ottenne una digni-
tà almeno pari a quella che, tra i
fattori della produzione, veniva
assegnata al capitale. Grazie a
quelleconquiste, lasecondame-
tà del secolo è stata contrasse-
gnata dalla dialettica tra capita-
le e lavoro per la spartizione dei
frutti generati dalla crescita del-
la produttività dovuta al pro-
gresso tecnico ed alla continua
razionalizzazione dei processi
produttivi. È superfluo richia-
mare ora quale sviluppo ne sia
derivatononsolo interminime-
ramente economici, ma anche
e soprattutto in termini sociali e
civili.
Con l’inizio del secolo che ora
stiamo vivendo si è resa sempre
più evidente l’alterazione di
quell’equilibrio. La indicazione
piùnettaèdatadall’andamento
deimercati azionari cheproprio
in questi giorni vanno stabilen-
do, o si accingono a stabilire,
nuovi record storici delle quota-
zioni. Il valore delle azioni - i li-
bri insegnano - è dato dalla red-
ditività che da esse ci si attende.
In questi anni il loro rendimen-
to è già sensibilmente salito, ma
l’orientamentoalrialzononma-
nifesta alcun sintomo di essere
giunto in prossimità del capoli-
nea. Ibilancidellesocietàquota-
techeproprio inquestesettima-
nevengonoapprovatiespongo-
no in grandissima maggioran-
za, come già da qualche anno,
utili e dividendi in crescita. Una
crescita coerente - chiunque po-
trebbe spiegare - col fatto che
l’economia mondiale è in forte
espansione, i commerci si inten-
sificano, e persino il Pil italiano
èriuscito a lasciarsi alle spalle gli
anni della stagnazione.
La differenza rispetto ai decenni
passati sta nel fatto che all’au-
mentodelvaloreattribuitoalca-
pitale investito, rappresentato
dai titoli azionari, non ha corri-
sposto alcun aumento del valo-
re attribuito all’altro fattore del-
la produzione, cioè al lavoro. I
singoli lavoratori di questa cre-
scitanonsi sonoquasiaccorti. Il
loro potere d’acquisto è fermo
ormai da anni, qualche leggero
miglioramento venendo com-
pensato dalla quota di precari
che tonifica i dati sulla occupa-
zione, ma comprime la retribu-
zionemedia di quanti la statisti-
ca considera occupati.
Questa discrasia è facile da spie-
gare. Quella dialettica che nei
decennipassativedevacontrap-
posticapitalee lavoropressoché
ad armi pari, ora avviene tra un
capitale che a causa della globa-
lizzazione ha conquistato ampi
margini di manovra, e dunque
forza contrattuale, ed un lavoro
al quale la stessa globalizzazio-

nequeimargini, e larelativa for-
za, ha fortemente ristretto.
Le liberalizzazioni degli ultimi
vent’anniconsentono al capita-
le impiegatoneiprocessiprodut-
tivi di scegliere nel mondo inte-
ro la più conveniente combina-
zione esistente tra regime fisca-
le, vincoli ambientali, costi logi-
stici, regole antinfortunistiche
ed, ovviamente, costi diretti ed
indiretti del fattore lavoro. Per
contro,nei Paesi più evoluti sul-
la via del progresso materiale e
civile il lavoro ha perso la forza
che gli derivava dall’essere indi-
spensabile per realizzare ogni
produzione, proprio perché
l’impresahauna libertàdi scelte
alternative che il lavoro in nes-
sun caso può avere. Più in parti-
colare, l’imprenditore può sce-
gliere di produrre dove le mae-
stranze, i tecnici, i servizi costa-
no meno; il lavoratore, per con-
tro, di fatto non ha scelta. Per
questo motivo i processi di glo-
balizzazione consentono alle
impresenonsolounadrasticari-
duzionedeicosti,maancheeso-
prattutto di acquisire pressoché
interamente a profitti il benefi-
ciodi produttività chene deriva
in quanto la forza contrattuale
del lavoro, direttamente o indi-
rettamente,èstataspiazzatadal-
le condizioni alle quali il lavoro
stesso viene offerto nelle aree
del mondo che solo da poco si
sono avviate verso lo sviluppo
economico e civile.
Lapromessadel liberismoeradi-
versa.L’abbattimentodelle fron-
tiere avrebbe dovuto consentire
ai Paesi più evoluti di cedere a
quelli più indietro sulla via del-
lo sviluppo (che così avrebbero
potuto affrancarsi dall’indigen-
za) le produzioni a bassa tecno-
logia per potersi dedicare alle
produzioni più specialistiche,
innovative,adelevatovaloreag-
giunto. Tutti, insomma, avreb-
beropotutocompiereunoopiù
passi in avanti.
Ma la storia che stiamo viven-
do,noideiPaesipiùevolutiesvi-
luppati, è tutt’altra.
È la storia di quanti, per un ver-
so, hanno la possibilità di pro-
durre a costi orientali per poi
vendere a prezzi occidentali, co-
sì moltiplicando quei redditi
che hanno un inequivocabile
indicatorenelcontinuoinnalza-
mento degli indici di borsa; e di
quanti, per altro verso, hanno
difficoltà a difendere il potere
d’acquisto già raggiunto perché
la loro remunerazione si ritrova
in concorrenza - e non importa
se diretta o indiretta - con le re-
munerazioni che si possono ri-
scontrare nell’est-Europa o nel-
l’Asia.
I temidiattualitàchehannodo-
minato le celebrazioni del 1˚
maggio sono reali, pressanti, in-
degni di un Paese civile. Affron-
tarli è un dovere, ma nella con-
sapevolezza che essi sono in
gran parte conseguenza diretta
di una storia che, in Italia come
neglialtriPaesievolutidell’Euro-
pa occidentale, anche in quelli
governati da forze progressiste,
non sta certo portando il lavo-
ro, quello di oggi e quello di do-
mani,verso ilmiglioredeimon-
di possibili.
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